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Le prime foreste protette in India più di 
2000 anni fa (Talbot, 1984);

In Europa tra il XVII e XIX secolo furono
create molte aree protette con lo scopo
di proteggere le risorse naturali. In effetti, 
però, queste erano semplicemente delle
riserve di caccia per nobili e ceti ricchi;

Nel1872, il Parco di Yellowstone fu
istituito come un “posto dove le bellezze
naturali vengano preservate per l’intera
società” (Wright, 1996).

Conservazione a terra



L’istituzione di Aree Marine 
protette (AMP) è più recente: la 
prima AMP fu probabilmente il
Fort Jefferson National 
Monument creato in Florida nel
1935 (Gubbay, 1995).

Conservazione a mare

Negli anni ‘50 la necessità per strategie di un uso sostenibile the 
delle risorse naturali e per la conservazione portò a 
incrementare il numero di AMP nel mondo. Nel 1970 queste
erano 118 in 27 paesi. Nel 1994 erano arrivate a 1306 (Kelleher 
& Kenchington, 1992, Kelleher et al., 1995)



Differenze nella conservazione tra terra e mare



Evoluzione storica degli obiettivi di conservazione
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Theory	of	island’s	biogeography	Supply	side	ecology
Metapopulation theory	Patch	dynamic

Contributo delle teorie ecologiche

Grande	contributo dell’ecologia sperimentale



La teoria biogeografica delle isole ha stimolato il dibatitto
sull’opportunità di creare poche grandi riserve o molte
riserve piccole

Controversia SLOSS 

Aree grandi permettono di proteggere più specie di quelle
piccole. Tuttavia, aree grandi sono più difficili e più costose da 
gestire e controllare, e più difficili da far accettare socialmente. 

R1 R2 R3= ?

Eterogeneità di	habitat,	distribuzione delle
specie



Una questione di dimensioni
Santuario Pelagos (ASPIM)
Istituzione: 1999
Superficie: about 90,000 km2

Paesi: Italy, France, Monaco

Riserve grandi per animali grandi, o 
per animali che necessitano di aree
ampie per il movimento e il
foraggiamento



Molte riserve possono mettere al riparo da perturbazioni 
catastrofiche, includere una maggiore diversificazione di 
habitat.
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Più riserve maggiore assicurazione



Basso rapporto area perimetro aumenta l’esposizione alle 
influenze esterne, aumentando l’effetto margine e rendendole  
più permeabili al disturbo antropico.

Forma delle riserve



Contesto ambientale

Guarnieri et	al.,	2016

Alti livelli di 
antropizzazione 
possono 
incrementare 
l’esposizione degli 
ambienti protetti 
alle pressioni, con 
più alta probabilità 
di ripercussioni 
sulle comunità 
protette.



Il ruolo del controllo



® Aumentare o mantenere la diversità in specie
® Proteggere specie vulnerabili
® Proteggere aree con alto tasso di endemismo o hotspot di 

biodiversità
® Proteggere l’unicità di particolari comunità
® Proteggere specie commerciali (aree nursery, rifugi) e 

aumentare le densità dellle loro popolazioni
® Proteggere habitat prioritari
® Educazione, ricerca, valore estetico e culturale

Obiettivi di conservazione 

Spesso le riserve hanno molteplici scopi
Necessità di creare network per aumentare la complementarietà e 
la connettività
Restoration



Conservazione terrestre a scala globale

% di territorio protetto



Conservazione della biodiversità

Inclusione di aree di particolare importanza all’interno delle riserve



Conservazione e valutazione dei risultati

% di aree protette sottoposte a valutazione



Conservazione marina a scala globale

UNEP-IUCN,	2018

7.59%	oceani
27,494,100	km2



Conservazione marina a scala globale



Il Mediterraneo



1,231 AMP e altre misure di conservazione spaziale 
179,798 km2 equivalenti al 7.14% della superficie designate 
per la protezione

Il 72.77% di questa superficie si trova nel Mediterraneo 
occidentale
Il 90.05% si trova in acque Europee

Molta di questa superficie è inglobata nei siti Natura 2000 che 
però raramente sono gestiti e controllati.

La maggior parte delle AMP copre una superficie minore di 50 
km2.

Poche AMP sono più vecchie di 20 anni. 

I numeri della conservazione in Mediterraneo



AMP istituite

Circa	30	AMP	istituite,	17	di	prossima	istituzione	
e	altre	5	come	aree	di	reperimento



Zonazione nelle aree protette

Zona A

Zona C

Zona B

Le aree protette sono generalmente organizzate in 3-4 zone a diverso
regime di protezione. 



Zonazione nelle Aree Marine Protette
Zona A (no-take, no access): protezione integrale.
Il cuore dell’AMP, tutte le attività sono proibite. Fanno eccezione le 
attività di controllo e quelle di ricerca scientifica, se autorizzate. 

Zona B (protezione parziale)
Attività di piccola pesca a livello locale con attrezzi selettivi 
possono essere permesse. Ingresso, balneazione, immersioni 
(limitate o controllate), e navigazione se autorizzata.

Zona C (area buffer): protezione generale.
Come per la zona B. Inoltre, ancoraggio presso appositi campi boa 
o in aree specifiche e la pesca ricreativa (tranne quella subacquea) 
possono essere ammesse. 



Effetti della protezione

Spillover

Popolazioni di una o più specie aumentano in 
termini numerici all’interno delle aree protette. 
L’aumento numerico spesso si associa anche ad 
una maggiore dimensione degli individui e una 
maggiore biomassa.

Diplodus spp.

Paracentrotus
lividus

Fleshy erect
algae

(+)

(-)

(+)
(+)

Phytal	fauna

Sala	et	al.,	1998
Guidetti,	2006

Non protetto
no-take

Taiettorie
temporali Fraschetti et al., 2013.  PLoS One



1) Le riserve devono avere obiettivi di conservazione ben definiti. Da questi deriva 
poi la pianificazione della riserva (posizionamento, grandezza, networking) per 
assicurare che gli obiettivi vengano raggiunti. Il contesto sociale e economico è 
molto importante. Istituire riserve in aree in cui il conflitto sociale può essere 
elevato, o in cui la pressione antropica è elevata e difficilmente riducibile, non è un 
buon presupposto per la riuscita dell’intervento di conservazione.

2) Per essere efficace la protezione non può prescindere da considerazioni 
geopolitiche a scala più ampia di quella alla quale l’intervento si colloca. Inoltre, la 
conservazione richiede un adeguato sforzo in termini di finanziamento per operare 
una gestione ed un controllo reale, evitando di creare ‘paper reserves’.

3) La gestione deve essere necessariamente adattativa, dato che la distribuzione 
degli habitat e delle specie può variare, così come possono cambiare le pressioni 
esterne. Quindi ridefinizioni della zonazione, delle attività permesse, e il 
monitoraggio sono indispensabili per identificare i cambiamenti e modificare di 
conseguenza le strategie da improntare per perseguire gli obiettivi 
(Airamè et al., 2003)

Problemi



Direttiva Habitat

Palmer	et	al	2006

Directive 92/43/EEC
D.P.R. 357/1997

Assicurare la conservazione della biodiversità attraverso la conservazione 
degli habitat naturali e le specie di particolare importanza.
Creazione di un network di aree speciali per la conservazione: Natura 2000. 
(Annex I e Annex II)

* Prateria di Posidonia oceanica
Grotte sommerse o parzialmente sommerse
Estuari
Habitat fangosi e sabbiosi dell’intertidale
*Lagune
Baie e fiordi
Scogliere
Aree poco profonde con fuoriuscita di gas



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Specie protette o regolamentate



Restoration ecology e ecological restoration

Palmer	et	al	2006



Restoration ecology
Recupero passivo
Il recupero naturale consiste nel lasciare che il sistema disturbato ritorni allo stato
originario naturalmente. Il recupero dipenderà dalle caratteristiche del sistema, dalla sua
resilienza in modo particolare, e avverrà in seguito alla rimozione della causa della
perturbazione.
Recupero attivo
Nel recupero attivo, l’uomo attua delle strategie e interventi atti a gestire i sistemi
degradati per potenziare la capacità di resislienza o accelerarne la ripresa e il
recupero. 

Riabilitazione
Intervento per ristabilire
parzialmente o 
interamente alcune
caratteristiche strutturali
o funzionali del sistema
(un miglioramento della
sistuazione)

Restauro
Processo per riportare un 
sistema degradato ad una
condizione di integrità
strutturale e funzionale (non 
necessariamente come in 
origine)

Mitigazione
Azioni per limitare l’impatto
delle attività antropiche sui 
sistemi, in modo da 
ridimensionare gli effetti
degradativi


